
© LA RIPRODUZIONE E LA UTILIZZAZIONE DEGLI ARTICOLI E DEGLI ALTRI MATERIALI PUBBLICATI NEL PRESENTE GIORNALE SONO ESPRESSAMENTE RISERVATE

GIORNALE DI SICILIA
Giovedì 18 gennaio 2018 Cronaca di Palermo 27

la requisitoria. Invocati 17 anni e 4 mesi di reclusione per il capomafia Girolamo Biondino. Caporrino, scagionato in primo grado, ora rischia sei anni e otto mesi

Apocalisse per i boss
La scure dell’accusa:
chieste condanne
per 8 secoli di carcere
0 In appello proposta pure la cancellazione di 28 assoluzioni

Riccardo Arena

OOO Chiedono di cancellare 28 delle
34 assoluzioni di primo grado, di la-
sciare inalterate solo 28 delle 96 con-
danne e per il resto di aggravare le pe-
ne nel processo Apocalisse. Che in sé
non erano state quel che si potrebbe
dire leggere: 550 anni di carcere per
62 imputati, una batosta con pochi
precedenti per la mafia dei quartieri
della zona ovest della città, da Resut-
tana e San Lorenzo all’Acquasanta,
Arenella, Partanna, Mondello, Tom-
maso Natale. I sostituti procuratori
generali Sergio Barbiera e Rita Fulan-
telli parlano per tre udienze, davanti
alla prima sezione della Corte d’ap -
pello, presieduta da Gianfranco Ga-
rofalo, e propongono il ripristino dei
quasi otto secoli di carcere chiesti dai
loro colleghi di primo grado. Richie-
ste che furono accolte solo in parte
dal Gup Giuseppina Cipolla, nella
parte del processo celebrata col rito
abbreviato, il 13 aprile 2016.

Si trattò comunque di una parte
molto consistente, ma l’accusa non è
soddisfatta e chiede di aumentare la
pena anche a Girolamo Biondino,

boss di San Lorenzo: il fratello di Sal-
vatore Biondino (l’uomo alla guida
della Citroen Cx su cui fu arrestato,
con Totò Riina), aveva avuto 14 anni e
ora l’accusa ne chiede per lui 17 e 4
mesi. Un altro capo, che nel processo
rispondeva solo di un’estorsione, era
stato pure scagionato: per Giulio Ca-
porrimo la richiesta adesso è di 6 anni
e 8 mesi. Era uscito indenne pure Da-
vide Catalano: 10 anni e 8 mesi. Non
bastano 10 anni per Gaetano Ciara-
mitaro: 11 anni e 4 mesi. Pure Daiana
De Lisi se l’era cavata: la richiesta
adesso per lei è di 10 anni. Un anno e
quattro mesi in più per Francesco
D’Alessandro (14 anni e 8 mesi), due
in più per Antonino Di Maggio (13 an-
ni e 4 mesi).

L’elenco è lungo: da aggravare pu-
re la pena per Antonino Di Maio: va
portata a 16 anni e 8 mesi, propone la
Procura generale, diretta da Roberto
Scarpinato. Sconti da applicare inve-
ce a tre collaboratori di giustizia: Vito
Galatolo deve scendere da 6 anni e 8
mesi a 4 anni, Silvio Guerrera da 10
(con lui il Gup Cipolla era stata molto
dura) a 4, Giovanni Vitale, detto il
Panda, da 8 anni e 4 mesi a 4 anni. Ri-
prende poi la lista delle condanne da
aumentare: non bastano 10 anni per
Vincenzo Graziano, ce ne vogliono 19
e 4 mesi, stessa pena proposta per il
suocero del pentito Galatolo, Filippo
Matassa, che dal Gup aveva avuto 12
anni e 8 mesi. Domenico e Gregorio
Palazzotto rimangono fermi a 20 an-

ni, anche se l’accusa chiede di attri-
buire loro pure altri reati.

Mafia, estorsioni, danneggiamenti
in serie sono i reati contestati dall’ac -
cusa e le pene vengono scontate di un
terzo in virtù del rito abbreviato. Il
blitz fu a giugno 2014 e ci fu una parte
celebrata col rito ordinario, con altri
30 imputati, quasi tutti condannati in
tribunale: gli arresti erano stati infatti
circa 150, nell’ambito di una inchie-
sta-monstre. Galatolo, finito in cella
in questo ambito, aveva cominciato a
collaborare con i pm e tra le prime co-
se che aveva raccontato c’era stato il
progetto di attentato contro il pm del
processo sulla Trattativa Stato-mafia,
Nino Di Matteo. Tuttavia né a lui né a
Guerrera e Vitale era stata applicata
l’attenuante speciale prevista per la
collaborazione, dato che nel proces-
so non avrebbero aggiunto elementi
nuovi rispetto a quelli già individuati
dai pm Annamaria Picozzi, Dario
Scaletta, Francesco Del Bene, Amelia
Luise e Roberto Tartaglia. Ora i pg Fu-
lantelli e Barbiera chiedono di ag-
giungere alle già concesse generiche
anche le attenuanti speciali.

La stessa accusa davanti al Gup
aveva chiesto e ottenuto invece l’as -
soluzione di un «non pentito», Do-
menico Serio (assoluzione dunque
già definitiva). La De Lisi è la moglie di
Domenico Palazzotto: lei era stata as-
solta, lui condannato; ora l’accusa
chiede di infliggere una pena dura
anche a lei.

1. Girolamo Biondino 2. Il pg Sergio Barbiera (FOTO RAR) 3. Il presidente Gianfranco Garofalo (STUDIOCAMERA)

OOO Ecco le richieste una per una.
Epifanio Aiello 8 anni e 8 mesi; Dome-
nico Baglione 9 anni e 9 mesi; Giusep-
pe Battaglia 8 anni; Giovanni Beone 12
anni; Girolamo Biondino 17 anni e 4
mesi; Giuseppe Bonura 8 anni e 6 me-
si; Giovanni Cacciatore 10 anni; Fran-
cesco Caporrimo 8 anni; Giulio Capor-
rimo 6 anni e 8 mesi; Marco Carollo 4
anni e 8 mesi; Davide Catalano 10 anni
e 8 mesi; Antonino Ciaramitaro 6 anni;
Domenico Ciaramitaro 2 anni; Gaeta-
no Ciaramitaro 11 anni e 4 mesi; Leo-
nardo Clemente 6 anni e 6 mesi; Do-
menico Consiglio 6 anni; Davide Con-
tino 2 anni; Tommaso Contino 20 anni;
Salvatore Coppola 2 anni; Francesco
D’Alessandro 14 anni e 8 mesi; Salva-
tore D’Alessandro 10 anni; Guido
D’Angelo 10 anni e 8 mesi; Giuseppe
Fabio Davì 9 anni e 4 mesi; Daiana De
Lisi 10 anni; Antonino Di Maggio 13 an-
ni e 4 mesi; Nicolò Di Maio 16 anni e 8
mesi; Filippo Di Pisa 6 anni; Sandro

Diele 17 anni e 8 mesi; Ciro Enea 2 anni;
Erasmo Enea 6 anni e 4 mesi; Carmelo
Farnese 6 anni; Gioacchino Favaloro 12
anni e 4 mesi; Francesco Ferrante 4
anni; Gianluca Flauto 3 anni; Lorenzo
Flauto 12 anni; Roberto Flauto 3 anni e
4 mesi; Pietro Franzetti 2 anni; Giu-
seppe Fricano 16 anni; Vito Galatolo 4
anni; Angelo Gallina 8 anni e 8 mesi;
Melchiorre Gennaro 2 anni; Tommaso
Bartolomeo Genovese 8 anni e 4 mesi;
Nicola Geraci 9 anni; Carlo Lucio Gine-
stra 3 anni e 8 mesi; Calogero Ginestra
3 anni e 8 mesi; Camillo Graziano 10
anni; Francesco Graziano 4 anni; Ro-
berto Graziano 9 anni e 4 mesi; Santo
Graziano 8 anni e 8 mesi; Vincenzo
Graziano 19 anni e 4 mesi; Silvio Guer-
rera 4 anni; Sergio Ilardi 6 anni e 4 me-
si; Gioacchino Intravaia 9 anni e 4 me-
si; Avni Kpuzi 2 anni; Rosario Li Vigni 1
anno e 4 mesi; Luigi Li Volsi 10 anni;
Paolo Lo Iacono 12 anni e 4 mesi; Giu-
seppe Lombardo 1 anno e 8 mesi; Vin-

cenzo Lucà 8 anni; Pietro Magrì 16 an-
ni; Francesco Paolo Mangano 1 anno e
10 mesi; Serafino Maranzano 5 anni;
Leonardo Marino 3 anni; Teresa Mari-
no 3 anni; Filippo Matassa 19 anni e 4
mesi; Carmelo Meli 10 anni e 8 mesi;
Salvatore Mendola 8 anni e 8 mesi;
Francesco Militano 8 anni e 8 mesi;
Marco Mineo 3 anni; Salvatore Mineo
3 anni; Domenico Palazzotto 20 anni;
Gregorio Palazzotto 20 anni; Serafino
Piazzese 8 anni; Salvatore Picone 3 an-
ni; Michele Pillitteri 12 anni; Emilio
Pizzurro 12 anni; Aurelio Puccio 6 anni;
Leandro Puccio 6 anni; Marcello Puc-
cio 8 anni e 8 mesi; Ignazio Romano 2
anni; Antonino Salerno 6 anni; Rober-
to Sardisco 10 anni e 8 mesi; Antonino
Siragusa 8 anni e 8 mesi; Luigi Siragu-
sa 10 anni e 8 mesi; Antonino Tarallo
12 anni; Onofrio Terracchio 19 anni e 8
mesi; Aurelio Valguarnera 3 anni e 6
mesi; Calogero Ventimiglia 14 anni;
Giovanni Vitale 4 anni.

Sono 62 imputati al processo con-
tro i clan dei quartieri della zona
ovest della città, da Resuttana e
San Lorenzo all’Acquasanta, Are-
nella, Partanna, Mondello e Tom-
maso Natale.

l’indagine. Stop al trasferimento immediato dei cavalli e delle scuderie dopo l’interdittiva antimafia, la discussione rinviata all’8 febbraio

OOO Dopo quasi un mese di trepi-
dazioni per l’ippodromo e per
l’Ires, la società che lo gestisce, arri-
va un primo, piccolo, spiraglio di
luce: ieri, infatti, il Tar ha deciso di
sospendere l’ordinanza di sgombe-
ro emessa dal Comune, proprieta-
rio dell’impianto sportivo, e anche
il blocco dei fondi del ministero
delle Politiche agricole per la parte
destinata esclusivamente alla tute-
la dei circa 150 cavalli e delle scude-
rie. Per il momento, dunque, viene
almeno scongiurato un trasloco
tutt’altro che semplice: i circa cin-
quecento lavoratori (includendo
anche l’indotto) e i loro animali in-
fatti non sapevano davvero dove
andare.

I giudici amministrativi hanno
accolto, seppur solo parzialmente,
il ricorso presentato dall’avvocato
Massimiliano Mangano, che assiste
il presidente dell’Ires, Giovanni Ca-
scio. La questione più spinosa, cioè
quella legata all’interdittiva anti-
mafia emessa l’11 dicembre dalla
prefettura, resta però ancora tutta
sul tavolo. Se ne discuterà l’8 feb-
braio, ma il provvedimento di ieri è
comunque una boccata d’ossigeno
per un settore che di fatto è paraliz-
zato da settimane, con tutte le con-
seguenze occupazionali che questo
comporta.

L’interdittiva era stata firmata
dal prefetto Antonella De Miro su-
bito dopo l’operazione «Talea», il
blitz dei carabinieri che aveva nuo-
vamente decapitato uno dei man-
damenti più potenti della città,
quello di Resuttana-San Lorenzo.
Dalle intercettazioni e dai pedina-

menti compiuti fino ai primi mesi
del 2015, infatti, emergevano non
solo la presenza di personaggi lega-
ti a Cosa nostra all’interno della

struttura di viale del Fante, ma an-
che gli interessi della criminalità
organizzata sulle corse, che in di-
versi casi sarebbero state truccate,
corrompendo anche i fantini. Da
qui la decisione della prefettura di
bloccare l’Ires, portando poi inevi-
tabilmente il ministero delle Politi-
che agricole a revocare la conven-
zione stipulata per la gestione
dell’impianto sportivo, e poi anche
il Comune ad ordinare lo sgombe-
ro.

Il paradosso in questa vicenda è

che proprio il presidente dell’Ires,
alla fine di febbraio dell’anno scor-
so, aveva lanciato l’allarme in rela-
zione a presunte pressioni da parte
della criminalità organizzata e non
all’interno dell’ippodromo. In
quella circostanza, per il sospetto di
brogli, era stata bloccata anche una
gara. Dopo la denuncia di Cascio, le
attività erano state fermate una pri-
ma volta e il ministero aveva deciso
che la struttura avrebbe potuto ria-
prire soltanto se si fosse provvedu-
to a garantire sistemi di sorveglian-

za e sicurezza adeguati ad impedire
infiltrazioni. I lavoratori erano an-
che scesi in piazza ed avevano pro-
testato, visto che la chiusura
dell’impianto metteva a rischio il
futuro delle loro attività.

L’Ires aveva messo in atto tutta
una serie di interventi, come l’in -
stallazione di telecamere di sorve-
glianza e il rafforzamento dei con-
trolli all’ingresso, ad esempio, in
modo da poter rispondere alle ri-
chieste del ministero. Si era anche
provveduto a rescindere il contrat-
to con la società che si occupava
della vigilanza, visto che molti so-
spetti si erano concentrati su uno
dei dipendenti, già coinvolto in vi-
cende legate allo spaccio di droga.
Da Roma tutto era stato valutato at-
tentamente e, a luglio, il ministero
aveva deciso di autorizzare la ria-
pertura dell’ippodromo. Era stato
così stilato un calendario delle cor-
se e si era previsto anche di recupe-
rare alcune importanti gare saltate
per via della chiusura. Pochi mesi
dopo, però, ecco arrivare l’interdit -
tiva antimafia della prefettura e la
revoca della convenzione da parte
dello stesso ministero che aveva
autorizzato la riapertura.

La società ha deciso di appellarsi
al Tar contro questi provvedimenti
e spera di poter riprendere al più
presto le attività. I giudici tra qual-
che settimana valuteranno la docu-
mentazione presentata dall’Ires e
ascolteranno anche le ragioni delle
altre parti. Poi si ritireranno in ca-
mera di consiglio e decideranno del
destino dell’ippodromo. (*SAFI*)
Sandra Figliuolo

Sono circa 150 i cavalli ospitati all’ippodromo, l’attività nella struttura è stata bloccata per infiltrazioni mafiose

Ippodromo chiuso, il Tar sospende lo sgombero

L’elenco

OOO I carabinieri del centro anti-
crimine natura, della compagnia
San Lorenzo ed i veterinari
dell’Asp hanno sequestrato un
canile in via Emanuele Palazzot-
to a Sferracavallo. Secondo le ve-
rifiche condotte in questi giorni
dagli investigatori, la struttura
non aveva autorizzazioni per po-
tere esercitare l’attività.

Al momento del controllo
c’erano 61 cani di proprietà di di-
verse persone. Sono state trovate
e sequestrate scatole di farmaci
senza documentazione. Alla re-
sponsabile della struttura, R.G.,
di 46 anni, sono state elevate due
sanzioni amministrative di 5.500
euro. La titolare adesso ha la pos-
sibilità di presentare eventuale
documentazione e fornire la sua
versione dei fatti.

Il problema del randagismo
sta assumendo dimensioni allar-
manti, soprattutto in certe borga-
te. A Sferracavallo ad esempio di-
versi esemplari girano per il lun-
gomare di Barcarello e in passato
per i passanti ci sono stati mo-
menti di tensione. Molto presen-
te anche tra i viali della Favorita
e nella zona della Palazzina Cine-
se e dei campi Malvagno, dove si
trovano una decina di cani senza
padrone che tra l’altro non sono
mai stati sterilizzati e così il nu-
mero degli esemplari è cresciuto
a dismisura.
J. C.
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con il Fiato sospeso
i lavoratori:
sono circa 500 tra
dipendenti e indotto

via palazzotto

Canile senza
autorizzazioni,
un sequestro
a Sferracavallo
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